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Intervengono alla seduta, a norma del­
l'articolo 48 del Regolamento, il ministro 
Salvatore Saraceno, direttore generale del­
l'emigrazione e degli affari sociali del Mi­
nistero degli affari esteri e il ministro Luigi 
Vittorio Ferraris, direttore generale del per­
sonale e dell'amministrazione dello stesso 
Dicastero. 

La seduta ha inizio alle ore 17,15. 

P I E R A L L I , /./. segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
sulle Comunità italiane all'estero, ai sensi 
dell'articolo 48 del Regolamento. 

Dopo aver ascoltato il sottosegretario Fo­
schi, che ci ha fatto un'esposizione di ca­
rattere generale, sentiremo oggi due diret­
tori generali del Ministero degli affari este­
ri: il ministro plenipotenziario di la classe 
Salvatore Saraceno e il ministro plenipo­
tenziario di la classe Luigi Vittorio Ferraris. 

Prima di dare la parola ai due Direttori 
generali, debbo ricordare che di tutta la 
loro esposizione, nonché di tutte le doman­
de e delle relative risposte sarà redatto un 
resoconto stenografico destinato alla pub­
blicazione, il cui testo verrà sottoposto agli 
interessati per una revisione esclusivamen­
te di carattere formale. Ho ritenuto dove­
roso fare questa premessa, perchè ciascuno 
di voi, esponendo e rispondendo, sappia che 
tutto resta agli atti. 

Do la parola al ministro Saraceno, diret­
tore generale per l'emigrazione e gli affari 
sociali. 

SARACENO. Desidero anzitutto 
ringraziare il Senato della Repubblica e spe­
cialmente la Commissione esteri per questa 
audizione nel quadro di un'indagine di estre­
mo interesse nell'attuale momento della vi­
ta nazionale e di quella internazionale. 

Il sottosegretario Foschi, nella seduta del 
9 novembre, ha fatto un'ampia esposizione 
generale sui vari aspetti del tema in .discus­
sione. Per quanto mi riguarda, nel dichia­

rarmi a disposizione della Commissione per 
tutti quei chiarimenti o informazioni che 
mi si volesse richiedere sulla vasta proble­
matica, desidererei introdurre l'argomento, 
limitandomi ad illustrare brevemente le 
principali linee dell'attività che svolge e, in 
particolare, ha svolto negli ultimi tempi la 
Direzione generale dell'emigrazione e degli 
affari sociali. 

Mi sembra opportuno a questo punto 
precisare che, venuti meno i grandi flussi 
migratori e raggiuntasi tra l'altro nell'am­
bito europeo la libera circolazione comuni­
taria, tale attività, più che verso l'« emi­
grante », non può dirigersi essenzialmente 
che verso l'« emigrato ». 

Essa si è mossa su due principali diret­
trici: 

quella del negoziato internazionale — 
sia sul piano multilaterale che nel quadro 
dei rapporti bilaterali — rivolta fondamen­
talmente a migliorare lo status dei cittadini 
emigrati; 

quella attinente al servizio consolare e, 
in specie all'« assistenza » — intesa questa 
in senso lato — alle nostre collettività al­
l'estero. 

Vengo subito al primo punto: l'azione 
nell'ambito internazionale. 

Come noto, tra le molteplici attività degli 
organismi internazionali che agiscono nel 
settore sociale ve ne sono alcune su cui 
maggiormente si appuntano la nostra at­
tenzione e la nostra sollecitudine per la lo­
ro più diretta incidenza sulle condizioni di 
vita e di lavoro delle nostre comunità al­
l'estero. Accenno alle più importanti tra di 
esse. 

CEE. Il Consiglio della Comunità ha appro­
vato il 9 febbraio 1976 una risoluzione con­
cernente Al programma di azione in favore dei 
lavoratori migranti e delle loro famiglie, 
che pone l'accento soprattutto sulla volon­
tà politica del Consiglio di adottare misure 
per rendere « più umana » la libera circo­
lazione dei lavoratori in seno alla Comuni­
tà ed eliminare le limitazioni non giustifi­
cate tuttora esistenti a svantaggio dei lavo­
ratori comunitari nell'area della CEE. 
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La nostra opera è stata ed è essenzial­
mente volta a stimolare la Commissione a 
prendere le necessarie iniziative per consen­
tire l'adozione delle singole misure di at­
tuazione dell'anzidetto programma di azione. 

In questo quadro un primo importante 
obiettivo è stato raggiunto con l'approva­
zione, il 28 giugno scorso, di una direttiva 
sulla scolarizzazione dei figli dei lavoratori 
migranti, che prevede, per essi, l'organizza­
zione di corsi di lingua e cultura del paese 
di origine, oltre ai corsi più tradizionali di 
lingua e cultura locali. Si tratta di una 
misura che va essenzialmente a beneficio dei 
nostri connazionali (la direttiva è infatti 
limitata ai lavoratori comunitari), i cui figli 
vedranno cosi facilitati sia il mantenimen­
to dei legami culturali con l'Italia che l'ar­
moniosa integrazione nel paese di residenza. 

Sempre in materia di scolarizzazione oc­
corre accennare agili interventi del Fondo 
sociale europeo. La riforma del FSE, che, 
dopo la sua recente adozione da parte del 
Consiglio, è attualmente nella fase di con­
certazione con il Parlamento europeo, pre­
vede una proroga di tre anni — fino ial 31 
dicembre 1980 — dei rimborsi delle spese 
di scolarizzazione. Anche se questi rimbor­
si costituiscono una parte marginale delle 
attività del Fondo, non si può mancare di 
rilevarne l'importanza per noi: infatti per 
l'anno scolastico 1976-77 il FSE si è impe­
gnato a rimborsarci complessivamente spe­
se per circa 5 miliardi di lire. È pertanto 
auspicabile che il Parlamento europeo con­
cordi su queste disposizioni già adottate 
dal Consiglio. 

Non va trascurato poi il campo della si­
curezza sociale, nel quale alla già rilevante 
normativa comunitaria cerchiamo costante­
mente di apportare miglioramenti. Così, ad 
esempio, l'ultimo Consiglio degli affari so­
ciali ha approvato una modifica che perfe­
ziona le regole della totalizzazione delle 
pensioni di invalidità nei paesi che hanno 
una legislazione basata sul rischio (Belgio, 
Regno Unito, Francia e Irlanda) e migliora 
le pensioni di vecchiaia in Francia e le as­
sicurazioni malattie per i pensionati in 
Germania. 

Sono da ricordare infine i lavori nel cam­
po dei « diritti speciali » (diritti civili e po­
litici) dei cittadini comunitari — importan­
ti anche per le connessioni con le prossime 
elezioni del Parlamento europeo — per il 
cui conseguimento abbiamo svolto e conti­
nuiamo a svolgere un'azione particolarmen­
te tenace. Il riferimento va soprattutto al 
problema del voto amministrativo nei co­
muni di residenza (su cui è pronto da un 
anno un primo rapporto), del godimento 
delle libertà politiche fondamentali (riunio­
ne, espressione, associazione) e del diritto 
di soggiorno in tutto il territorio della Co­
munità. I lavori su tutti quesiti « diritti spe­
ciali » proseguono attualmente a Bruxelles 
— anche se non con la sollecitudine che da 
parte nostra auspicheremmo — e della ma­
teria si è occupato anche, proprio in que­
sti giorni, lo stesso Parlamento europeo. 

Vorrei qui cogliere l'occasione per accen­
nare alla spinta politica che ci viene nel 
settore dei diritti civili e politici e in ma­
teria sociale in genere dal Parlamento eu­
ropeo che, nei pareri da esso formulati sul­
le proposte della Coimmissione e nelle riso­
luzioni adottate, dimostra sempre grande 
sensibilità per i diritti dei lavoratori mi­
granti. 

Per quanto concerne il Oonsiglio d'Euro­
pa, particolare rilievo assume la conclusio­
ne del lungo negoziato per la Convenzione 
sullo statuto giuridico del lavoratore mi­
grante. Malgrado il nostro impegno, i risul­
tati sono stati inferiori alle aspettative, tan­
to che sulla decisione finale di adozione del 
testo ci siamo astenuti e la decisione di fir­
mare o meno la Convenzione è tuttora pen­
dente (l'Atto verrà aperto alla firma il 24 
novembre). Dal nostro punto di vista, la Con­
venzione, mentre nessun vantaggio può ar­
recare ai lavoratori italiani residenti nella 
area comunitaria (che beneficiano delle nor­
me CEE molto più avanzate), può essere in­
vece in qualche misura utile ai nostri con­
nazionali residenti nei Paesi del Consiglio 
d'Europa non membri della CEE (essenzial­
mente la Svizzera). Alcune norme peraltro 
(come quella del ricongiungimento familia­
re) appaiono restrittive. Sono in corso con­
sultazioni con le forze sindacali per stabi-
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lire quale orientamento da parte nostra con­
venga tenere circa la firma della Conven­
zione. 

Altri temi affrontati in questi mesi dal 
Consiglio d'Europa con la nostra attiva par­
tecipazione sono: la protezione dei lavora­
tori migranti contro gli effetti di una reces­
sione economica; il ricongiungimento fami­
liare; questioni specifiche riguardanti le don­
ne migranti. 

OIL. Anche se adottata già due anni orsono, 
va rammentata in questa occasione la Con­
venzione n. 143 sulla repressione del traffi­
co illecito di manodopera e sull'uguaglianza 
di possibilità e di trattamento dei lavoratori 
migranti. Essa traccia le linee generali di 
una politica di non discriminazione e di pie­
no riconoscimento dei diritti dei migranti 
a livello mondiale e — a parte il suo alto 
valore ideale — potrebbe essere di qualche 
utilità diretta anche per i nostri connazio­
nali in situazioni specifiche. La procedura 
per la ratifica da parte italiana è già in corso 
e — a quanto risulta — sarebbe imminente 
la presentazione alle Camere del relativo di­
segno di legge. 

È appena il caso di rilevare che le attivi­
tà dell'OIL rischiano ora di rimanere in 
gran parte paralizzate dal ritiro degli Stati 
Uniti dall'Organizzazione, per evitare il qua­
le — come è noto — è stato compiuto, da 
parte nostra, ogni opportuno intervento in 
tutte le possibili direzioni. 

In sede OCSE stiamo partecipando ad al­
cuni studi relativi ai problemi posti dal rien­
tro dei lavoratori migranti nei Paesi di ori­
gine, che putroppo sono di grave attualità 
per noi. Tali studi dovrebbero sfociare nel­
l'esecuzione di progetti-pilota per la crea­
zione di posti di lavoro nelle Regioni di pro­
venienza (o di presumibile rientro) degli 
emigrati. 

Sul piano dei rapporti bilaterali un par­
ticolare sforzo è stato compiuto per « col­
mare i vuoti » esistenti nel -settore della si­
curezza sociale, cui sono giustamente sensi­
bili i connazionali emigrati. 

Mi riservo di fornire alla Presidenza del­
la Commissione esatti elementi sugli accordi 
conclusi o i negoziati svoltisi dallo scorso 
anno. 
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Mi limito qui ad indicare che sono stati 
firmati accordi con Messico, Spagna, Liech­
tenstein, Brasile, Canada (nei giorni scorsi, 
in occasione della recentissima visita in quel 
Paese del Presidente del Consiglio), Stati 
Uniti (proprio stamane alla Farnesina nel 
corso della visita a Roma del Ministro ame­
ricano Joseph Califeno). Quanto ai negozia­
ti, questi sono stati condotti con San Mari­
no, Svezia, Venezuela, Algeria, Jugoslavia, 
Svizzera, Principato di Monaco. 

Va inoltre notato che sono stati stabiliti 
contatti con Australia, Uruguay, Argentina e 
Austria per intavolare «trattative intese a con­
cludere convenzioni di sicurezza sociale o 
a modificare quelle esistenti. 

Sempre sul terreno dei rapporti bilaterali, 
nello scorso mese di giugno è stata tenuta 
a Roma la seconda tornata di negoziati per 
la conclusione di una muova convenzione 
consolare con gli Stati Uniti d'America. 

Sono anche in corso trattative con la Re­
pubblica Democratica Tedesca e con la Ju­
goslavia, rispettivamente, per la conclusione 
di una convenzione consolare e per la revi­
sione di quella in vigore. 

Per quel che concerne la complessa atti­
vità relativa al servizio consolare, vorrei in 
quest'occasione soltanto indicare che, nono­
stante le difficoltà in cui operano i nostri 
Uffici all'estero (sui problemi della rete con­
solare si soffermerà il Direttore generale del 
personale), si è cercato di dare notevole im­
pulso all'« assistenza » alle nostre collettivi­
tà all'estero. Assistenza — come ho accen­
nato — intesa non più in termini tradizio­
nali, ma in un senso più ampio, cioè quale 
attività rivolta, non solo a venire incontro 
alle necessità contingenti dei singoli, ma a 
favorirne l'ambienamento, l'integrazione, la 
promozione culturale e civile. 

In tale quadro particolare importanza ri­
veste l'assistenza scolastica e per la forma­
zione professionale a favore dei lavoratori 
italiani e dei loro congiunti prevista dalla 
legge 15 marzo 1971, n. 153. 

Le iniziative di assistenza scolastica con­
sistono principalmente in corsi di « inseri­
mento », « integrativi » (di lingua e cultura 
italiane), « speciali » nonché in scuole pò-
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polari, scuole imaterne, nidi d'infanzia, ec­
cetera. Il numero dei beneficiari durante lo 
anno scolastico 1976-77 è stato pari a 146.000 
unità. 

Occorre peraltro precisare che la mag­
gior parte delle attività di assistenza scola­
stica si concentra nell'Europa comunitaria 
ed in Svizzera dove, sempre nel 1976, sono 
stati organizzati circa 5.000 corsi per un to­
tale di 100.000 alunni. 

Accanto alle iniziative di assistenza scola­
stica vengono svolte, anche se in misura me­
no rilevante, quelle relative alla formazione 
ed al perfezionamento professionale di cui 
all'articolo 3 della predetta legge. Esse con­
sistono in corsi di integrazione ed aggiorna­
mento della cultura di base, corsi di prepa­
razione tecnico-professionale e corsi di in­
segnamento pratico della lingua locale. Du­
rante il 1976 sono stati organizzati comples­
sivamente 1.617 corsi per 27.705 alunni. 

Per il complesso delle predette attività 
nell'anno decorso la spesa è stata di lire 
9.500.000.000. 

In tema di assistenza scolastica occorre 
menzionare anche il disegno di legge attual­
mente all'esame del Parlamento, che inten­
de migliorare le strutture delle istituzioni 
scolastiche all'estero, attribuendo ai docenti 
uno speciale status giuridico ed estendendo 
a tali istituzioni la gestione sociale di recen­
te attuata in Italia. 

Per altro verso, è stato posto considere­
vole impegno — compatibilmente con le pos­
sibilità esistenti — per il miglioramento del­
l'assistenza sociale all'estero, sia mediante 
iniziative di formazione e specializzazione dei 
nostri assistenti sociali, sia per mezzo di 
più idonee e pratiche forme di collegamento 
con i « servizi sociali » dei Paesi ospitanti. 

Né si possono dimenticare le svariate at­
tività informative, culturali e ricreative al­
l'estero a favore delle nostre collettività, che 
nel 1976, hanno comportato, attraverso im­
pegni diretti della Direzione generale ed ero­
gazioni all'estero, spese per oltre un (miliar­
do di lire. 

Nell'ambito di questo sia pur breve excur­
sus sull'azione della Direzione generale del­
l'emigrazione un cenno è d'obbligo ai cosid­
detti interventi di emergenza, effettuati per 
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ilo più in conseguenza di crisi o rivolgimenti 
politici in alcuni Paesi. 

Un esempio recente è fornito dalla situa­
zione politico-militare esistente nel Corno 
d'Africa, che ha creato condizioni molto dif­
ficili per i nostri connazionali in Etiopia e, 
in particolare, per quelli residenti in Eritrea. 

Come noto, da parte nostra sono state 
adottate misure atte a facilitare e stimolare 
il rimpatrio degli italiani dall'Etiopia e, in 
particolare, dall'Eritrea. In tale contesto, nel 
giugno scorso, un aereo dell'Alitalia, appo­
sitamente noleggiato dal Ministero degli 
esteri, ha trasportato in Italia numerosi con­
nazionali che avevano deciso di rimpatriare. 
Sono stati e continuano ad essere agevolati, 
anche mediante interventi finanziari, rimpa­
tri individuali e di singole famiglie. È stato 
infine promosso un disegno di legge, attual­
mente all'esame del Parlamento, par la cor­
responsione di anticipazioni sugli indenniz­
zi per i beni nazionalizzati o abbandonati in 
Etiopia: tale provvedimento, se, su un piano 
generale, è destinato a facilitare il reinseri-
metnto dei profughi nel tessuto economico 
e sociale del Paese, costituisce, dall'altro, 
nelle attuali circostanze, un incentivo ai rim­
patri. 

In questa esposizione imi è parso che trat­
tazione a parte meritasse il problema del 
voto degli italiani residenti nell'area comu­
nitaria in occasione delle prossime elezioni 
dirette del Parlamento europeo: problema 
che, a prescìndere dal suo significato « euro­
peo », acquista particolare rilievo quale 
esempio di un'azione del Governo rivolta 
concretamente a favorire la « partecipazio­
ne » dell'emigrato alle scelte politiche del 
proprio Paese e della Comunità europea. 

Sulla base delle direttive politiche ricevu­
te, la Direzione generale dell'emigrazione ha 
dedicato e dedica alla questione il massimo 
impegno. 

La via verso la soluzione è stata aperta 
dal noto sondaggio dell'Ambasciatore Guaz-
zaroni presso i Governi comunitari, da cui 
è emersa la disponibilità di questi ultimi 
a consentire il voto in loco dei nostri emigra­
ti e a prestare in proposito la propria colla­
borazione. 

0 — 
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Il sistema di voto che stiamo aittantamein-
-e approfondendo di concerto con il Ministe­
ro dell'interno, anche per que1! che riguarda 
la stesura e la messa a punto dell'apposito 
titolo del disegno di legge elettorale, consi­
ste nell'istituzione dì sezioni elettorali italia­
ne nei Paesi della CEE, preferibilmente ap­
poggiate presso l'infrastruttura elettorale 
locale Le sezioni verrebbero gestite da per­
sonale italiano (presidente, scrutatori, ecce­
tera) e le operazioni di voto e di spoglio 
delle schede rimarrebbero sotto l'intera re­
sponsabilità dalle autorità italiane Si appli­
cherebbero, in tutta la misura del possibile, 
le medesime garanzie e modalità previste 
per le elezioni in Italia. 

Pur se l'area geografica è limitata, lo sfor­
zo si <orofi!a notevolissimo, non tanto sul 
piano finanziario, quanto e soprattutto su 
quello organizzativo. Basti pensare che, un 
presumibile numero di iscritti pari a circa 
un milione comporterebbe l'istituzione di 
558 sez;oni elettorali nella RFT, 490 in Fran­
cia, 206 neil Belgio, 138 nel Regno Unito, 22 
™~1 Lussemburgo, 20 nei Paesi Bassi, 1 in 
Tri arda e 1 in Danimarca: in totale 1.428 
sezioni elettorali negli otto Paesi della Co­
munità. 

Appare evidente che l'attuazione di una 
così complessa operazione richiede che sul 
piano internazionale venga dato un seguito 
alla missione Guazzarono che dovrà essen 
zialmente consistere nella conclusione di ap­
posite intese <-. operative » don gli otto part-
tiers comunitari. 

Va segnalato, d'altra parte che a Bruxel­
les si è già dato l'avvio, su proposta tedesca, 
ad un coordinamento ad hoc sulle mo­
dalità di voto degli italiani residenti nei 
vari paesi della CEE. 

In conformità alle norme della legge elet­
torale ed agli orientamenti concordati a 
Bruxelles inizieremo i necessari negoziati 
per la conclusione con i vari Paesi delle an­
zidette intese operative. 

Successivamente ipasseremo alla fase « or­
ganizzativa » presso le singole circoscrizioni 
consolari. 

Il cammino che dovremo percorrere è an­
cora lungo e certamente non facile, ma pos­
so assicurare che poniamo e porremo ogni 

impegno perchè l'obiettivo assegnatoci pos­
sa essere conseguito. 

Mi sia consentito aggiungere che, mei 
nostro silenzioso e oscuro lavoro di funzio­
nari, siamo anche guidati dalla convinzione 
della « giustezza della causa »: il voto in 
loco, mentre consentirebbe per la prima 
volta a numerosi nostri emigrati di prende­
re parte nei luoghi di residenza a consulta­
zioni elettorali svolgentisi nel proprio Paese, 
assicurerebbe nella circostanza un primo ri­
conoscimento di « cittadinanza europea » ai 
lavoratori italiani nella Comunità. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono os­
servazioni, direi di completare il quadro con 
l'esposizione del consigliere Ferraris, in mo­
do che poi, se ci sono domande, verranno ri­
volte all'uno o all'altro, secondo gli inte­
ressi. 

FERRARIS. Come il collega Sarace­
no, vorrei ringraziare la Commissione affari 
esteri del Senato della Repubblica per que­
sta iniziativa e per la possibilità che ha dato 
a ciascuno di noi di esporre con franchezza 
le nostre opinioni e soprattutto i nostri pro­
blemi. Evidentemente, per quanto mi con­
cerne, nel quadro di questa indagine, la mia 
funzione è soltanto quella di fornire qualche 
elemento di informazione su un aspetto es­
senziale, che concerne la vita delle comunità 
italiane al'estero, sul quale si è già sofferma­
to il collega Saraceno. Il punto è quello del­
le strutture necessarie perchè questa azione 
possa essere condotta. 

Vorrei dire, in primo luogo, che noi con­
dividiamo per quanto riguarda le strutture, 
la funzione e le finalità stesse degli uffici 
all'estero nel settore dell'emigrazione ed in 
genere delle comunità italiane all'estero in 
un momento di transizione. Infatti, vorrei 
dividere, se il collega Saraceno concorda, i 
compiti dei nostri uffici all'estero in tre di­
rezioni distinte. 

Primo, l'attività svolta nei paesi comuni­
tari, dove evidentemente l'obiettivo della 
partecipazione deve muoversi nel senso di 
un inserimento in un contesto ispirato al 
principio della libera circolazione della ma­
nodopera; quindi, creazione di una comuni-
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tà umana europea portata a compiti nuovi, 
dove il consolato non può essere o non do­
vrebbe essere più soltanto un ufficio all'este­
ro, ma la proiezione di una realtà italiana 
in un contesto che non è più straniero. 

Secondo, l'attività svolta nei paesi di an­
tica emigrazione — come l'Argentina e l'Au­
stralia — in cui all'ufficio consolare si chie­
de, da una parte, di assolvere ad una serie 
di funzioni amministrative tradizionali (sta­
to civile, leva, documenti) e, dall'altra, si 
chiede tutta una serie di servizi anch'essi 
nuovi che sono quelli di un'azione per par­
tecipare alla realtà del paese in cui si vive; 
è il caso del multinazionalismo canadese, ov­
vero di una promozione culturale e sociale 
nuova, come può essere il Brasile, ovvero di 
una partecipazione ad un equilibrio tecnico 
complesso come l'Australia. In altre parole, 
si chiede al consolato di assecondare una 
azione diversificata tanto più delicata in 
quanto deve muoversi fra una collettività 
che ha delle spinte talvolta amorfe, ma sem­
pre molto ricche di motivi, ed alcune strut­
ture locali che possono essere fisse, rigide 
o comunque poco compatibili. 

Infine, vi è il terzo caso, che diventa sem­
pre più importante, ed è quello che riguarda 
l'attività svolta dai nostri uffici all'estero 
nei paesi del terzo mondo, in via di sviluppo, 
dove si stanno creando, sotto i nostri oc­
chi, giorno per giorno, nuove collettività 
italiane numerosissime (15 mila sono gli ita­
liani che risiedono in Arabia Saudita, comu­
nità che si è creata negli ultimi 10 anni) col-
legate a imprese economiche, comunità che 
sono protette dagli imprenditori, ma che 
hanno bisogno di servizi che siano in un 
certo senso identici a quelli che hanno la­
sciato in Italia. Questo è il caso della scuo­
la o dell'aspetto culturale. Essi non vogliono 
essere estraniati dall'Italia, che hanno ap­
pena lasciato e che raggiungeranno dopo 
pochi anni. 

Per questa diversificazione di compiti, la 
rete consolare avrebbe bisogno di un pro­
cesso di ammodernamento, di aggiornamen­
to e di flessibilità che possa corrispondere 
rapidamente a queste esigenze. La rete degli 
uffici consolari dovrbbe tenere conto di que­
sta tripartizione e dovrebbe seguirla con 

flessibilità e immediatezza, man mano che si 
presentano nuove esigenze. 

L'attuale rete conta, tra uffici consolari 
e rappresentanze consolari, 260 uffici, con 
un personale di ruolo e non di ruolo di cir­
ca 3.200 unità, il che vuol dire circa 12 ad­
detti per ogni ufficio. Vorrei aggiungere che 
di questi uffici, 111 sono ambasciate, 9 sono 
rappresentanze presso organismi internazio­
nali e i rimanenti 140 sono uffici consolari. 
Questa rete corrisponde solo in parte alle 
esigenze attuali. Stiamo facendo uno sforzo 
importante per cercare di aggiornarla e ri­
vederla, ma questa azione di aggiornamento 
e di revisione esige due cose essenziali: uo­
mini e mezzi. 

Per quanto riguarda gli uomini, non pos­
so che esprimere quanto ha detto, d'altra 
parte, l'onorevole Ministro proprio al Se­
nato, recentemente, e cioè che bisogna ri­
conoscere che questi operatori svolgono la 
loro attività, nelle diverse funzioni, in con­
dizioni molto difficili. Non vi è dubbio, poi, 
che il nostro personale all'estero, preso nel 
suo complesso, soprattutto il personale non 
direttivo, ha subito e sta subendo un pro­
cesso di invecchiamento. Non vuole essere 
questa, in alcun modo, un'accusa, ima è chia­
ro che questo processo di stabilizzazione ha 
portato ad una serie di sedimentazioni e di 
stratificazioni che non sempre sono in grado 
di rispondere con immediatezza a queste esi­
genze. La permanenza troppo lunga, quel 
certo distacco dal paese ed alcuni vincoli 
con il paese di residenza, infatti, sono una 
serie di fattori umanamente comprensibili 
che non debbono essere considerati per nul­
la una colpa. Stiamo cercando di fare avvi­
cendare quesito personale perchè la sua espe­
rienza possa essere ugualmente vàlida in 
altro luogo e perchè la sua qualificazione 
possa essere più adeguata alle esigenze in 
trasformazione. Questa operazione, tuttavia, 
è di per sé costosa, estremamente costosa 
in termini di mezzi umani. 

Vorrei soltanto aggiungere, per comple­
tare il quadro degli uomini, che circa un 
quinto degli organici all'estero è attualmen­
te scoperto ed in alcuni paesi si giunge fi­
no ad un terzo di scopertura (gli Stati Uniti, 
per esempio), per non parlare dei paesi di 
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nuova emigrazione, dove vi sono punte che 
raggiungono il 50 per cento dello scoperto. 
Tutto questo con organici che sono estre­
mamente inferiori a quelli di molti altri pae­
si europei che pure hanno gli stessi proble­
mi. Se poi si considera che l'assenza dalla 
sede è allungata da malattie, gravidanze, 
congedi straordinari, aspettative, motivi di 
salute e circostanze accidentali, noi possia­
mo dire che, se la media in un ufficio consola­
re è solo di dodici addetti (considerando New 
York, che ne ha quaranta, ad esempio, ed 
un consolato che ne ha tre), di questi dodici, 
normalmente, saranno presenti forse sette­
otto al massimo. Quindi, una cifra che è as­
solutamente inadeguata a promuovere quel­
le iniziative che vanno al di là della parte 
amministrativa quotidiana. 

A R T I E R I . I posti scoperti sono di 
ruolo? 

FERRARIS. Sono scoperti i posti in 
organico. 

Per quanto riguarda i mezzi, la mancanza 
dei nostri mezzi finanziari, potrei recitare 
le cifre che l'onorevole Ministro ha riferito 
in parte anche qui. Il problema che si pone 
nel campo dei mezzi va visto su vari livelli. 
Il primo livello è quello di una insufficienza 
strutturale dei mezzi per poter disporre di 
maggiori unità all'estero. Mezzi che si sud­
dividono, poi, in due aspetti diversi, che 
sono quelli dei mezzi finanziari per trasferi­
re il personale dall'Italia all'estero o dal­
l'estero in Italia, o fra le varie sedi al­
l'estero. 

Il secondo livello è quello del trattamen­
to economico del personale all'estero. Infat­
ti, se da un lato la mobilità è la conseguen­
za di quel processo di aggiornamento e di 
adeguamento, di cui si diceva dinanzi, e cioè 
di quél desiderio di poter rinnovare, ringio­
vanire la rete (il che non è possibile se non 
in picola misura, proprio per la costosità 
dell'operazione); dall'altro, il trattamento 
economico del personale all'estero non è più 
in alcun modo particolarmente attraente 
per una larga parte del personale, vorrei 
dire per quello femminile, che non ha più 
la spinta, come alcuni anni or sono, a recar-
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si all'estero per guadagnare di più e non ha 
così più quell'incentivo che l'estero poteva 
rappresentare. 

Incentivo, anzi, che è diventato non incenti­
vo, se sii pensa che una larga parte dei paesi 
nei quali maggiormente sarebbe necessario 
l'afflusso di personale sono paesi disagiati 
per vari motivi: clima, distanza, regime po­
litico, condizioni ambientali e così via. 

Vorrei dire che, allo stato attuale del bi­
lancio — cioè come esso si presenta per il 
1978 — per quanto concerne il capitolo re­
lativo al movimento del personale, circa il 
60 per cento dello stanziamento previsto 
verrà assorbito solo dai rimpatri conseguen­
ti alle cessazioni dal servizio per raggiunti 
limiti d'età o per altre ragioni, dalle relative 
sostituzioni, dai rientri al Ministero e dai 
trasferimenti per adempimenti di legge. Ri­
mane quindi una quota estremamente mo­
desta per il potenziamento della rete e, so­
prattutto, per la sostituzione di coloro che 
per altri motivi, diversi da quelli suindicati, 
dovrebbero essere rimpiazzati. Ora, per 
quanto riguarda il capitolo della indennità 
di servizio all'estero, basterebbe stabilire — 
qualora volessimo completare la rete negli 
organici attuali, senza modifiche — che lo 
stanziamento previsto, di 59 miliardi venga 
aumentato di 12 miliardi. Questo per dire 
che gli attuali mezzi consentono, in realtà, 
di mantenere la rete all'estero quale oggi è, 
numericamente e qualitativamente, senza 
possibilità effettive di miglioramento. 

Vorrei aggiungere brevemente che vi è 
una serie di problemi di altro genere nell'at­
tività che la Direzione generale dovrebbe 
svolgere, e sa di dover svolgere, attraverso 
il proprio personale, a favore delle comuni­
tà italiane all'estero. Ad esempio un aspetto 
molto importante — proprio in relazione 
a quanto ha detto il collega Saraceno — è 
rappresentato dalla possibilità, per i nostri 
uffici all'estero, di prestare servizi al di fuori 
di quelli di ordinaria amministrazione; per 
cui si necessiterebbe non solo di personale 
entusiasticamente, direi, qualificato (perchè 
un minimo di entusiasmo è necessario per 
siffatti compiti) ma anche di una rapidità 
di interventi e di una modernità di strumen­
tazione, che i nostri uffici non riescono ad 
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avere. Potrei citare in proposito parecchi 
esempi: per dirne una, la Direzione genera­
le dell'emigrazione protesta regoli armante per 
l'impossiibillità di assicurare , nei paesi esteri, 
spostamento agevoli del personale, anche 
nelle stesse circoscrizioni di competenza, per 
ragioni di servizio, nonché l'uso del telefo­
no e comunque di quelle comunicazioni ra­
pide e frequenti che sono indispensabili; e 
ciò proprio per mancanza di mezzi econo­
mici. Tutto questo fa sì che l'azione degli 
uffici consolari non riesce ad avere quel 
ventaglio di flessibilità ed immediatezza che 
sarebbe necessario. 

A quesito punito mi si potrebbe chiedere 
che cosa faccia l'Amministrazione per cer­
care di superare una situazione così deso­
lante. Vorrei dire — cogliendo l'occasione 
per ringraziare l'onorevole Foschi, sottose­
gretario preposto all'emigrazione, nonché il 
collega Saraceno — che a cominciare dal 
1977 (ed ancor più si opererà in tal senso 
nel 1978) abbiamo cercato di mettere a pun­
to un programma di concentrazione dei no­
stri sforzi e dei nostri limitati mezzi, anzi­
tutto al fine di potenziare le sedi nei paesi 
di emigrazione Nel quadro di una revisione 
degli organici degli uffici e delle strutture esi­
stenti all'estero, cioè, cerchiamo di concen­
trare al massimo Ila nostra azione e le nostre 
disponibilità finanziarie in due settori prin­
cipali: l'uno, che non riguarda la presente 
indagine conoscitiva, è il campo della pro­
tezione al commercio e della penetrazione 
economica e sociale; l'altro è quello della 
tutela dell'emigrazione. Cerchiamo pertanto 
di riempire i vuoti, là dove è necessario: 
abbiamo elaborato un programma parziale 
per alcuni paesi lin 'cui esistono particolari 
difficoltà per quanto concerne le strutture, 
come il Canada e la Germania, in modo da 
cercare di concentrare su di essi la nostra 
azione. In secondo luogo ci prefiggiamo di 
portare a termine un programma, la cui at­
tuazione sarà lenta ma che deve essere per­
seguito con tenacia: quello di una migliore 
scelta dell personale, proprio in considera-
zione delle esigenze specifiche dell'emigra-
zion. 

Di qui la tendenza a rinnovare anche i 
titolari degli uffici consolari, individuando 

un personale direttivo che abbia, come di­
cevo prima, una particolare carica di entu­
siasmo e di interesse per i problemi conso­
lari. Vorremmo cioè svolgere una politica 
del personale — naturalmente nei limiti e 
nel rispetto dei mezzi a disposizione — fi­
nalizzata, la quale privilegi largamente il 
problema rappresentato dall'offerta di una 
struttura di tutela alle comunità italiane al­
l'estero; struttura, ovviamente, adeguata ai 
molteplici compiti che un'azione del genere 
implicherebbe. 

Non nascondo che le difficoltà sono no­
tevoli, non tanto e non solo nei paesi di 
emigrazione tradizionale e comunitari: il 
settore che maggiormente ci preoccupa è 
quello delle nuove comunità italiane create­
si nei paesi del terzo mondo, verso i quali 
la propensione del personale è molto mo­
desta. Il nostro obiettivo, concludendo, sa­
rebbe quindi quello di superare il fenome­
no, che talvolta si verifica nell'Amministra­
zione, rappresentato dall'operare per com­
partimenti stagni: dobbamo invece agire di 
conserva con Ile altre direzioni generali com­
petenti, anche perchè — come affermava 
il collega Saraceno — da parte nostra, e cre­
do da parte di tutti, esiste la convinzione 
dell'importanza, direi del dovere, morale di 
far sì che ile collettività italiane all'estero 
non si sentano estranee al Paese ma abbia­
no anzi di esso la migliore immagine possi­
bile; compito, questo, spettante ad ognuno 
di noi, al Ministero. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il mini­
stro Ferraris per la sua ampia esposizione. 

F E N O A L T E A . Ringrazio a mia volta 
i ministri Saraceno e Ferraris, i cui inter­
venti sono stati da noi molto apprezzati. 

Il ministro Saraceno ci ha parlato della 
azione tenace tendente ad assicurare diritti 
civili e politici ai nostri emigrati nei vari 
paesi. Vorrei sapere se si è mai pensato a 
presentare una proposta, che mi sembrereb­
be molto semplice, in seno alila Comunità 
europea, in armonia, da un lato, col fatto 
che i servizi cui egli è preposto sono ora 
compresi sotto il nome di « Direzione gene­
rale dell'emigrazione e degli affari sociali » 
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non facendosi più cenno agli « italiani » al­
l'estero, e, dall'altro, al fatto che la Comu­
nità va concepita come una grande patria 
comune. La proposta dovrebbe cioè essere 
quella di giungere ad un'intesa per la quale 
gli emigrati in paesi della Comunità stessa, 
dopo alcuni anni di residenza, potessero ot­
tenere, qualora lo desiderassero, la relativa 
cittadinanza. 

SARACENO. Nella mia esposizione 
mi sono soffermato su quelli che vengono 
chiamati « diritti speciali », cioè civili e po­
litici, dei cittadini della Comunità; ed ella 
sa che in seno a questa sono state presen­
tate specifiche proposte da parte italiana per 
l'asserzione di tali diritti, che in sostanza 
si riferiscono poi alla partecipazione alle 
elezioni amministrative nei comuni di resi­
denza, all'esercizio del diritto di espressione, 
e così via. Non mi risulta però che vi sia 
stata una proposta nel senso da lei indicato. 
Esiste una proposta, che non è esattamente 
que ta, avanzata al vertice europeo del 1972 
dal Presidente del Consiglio Andreotti per 
l'istituzione di una cittadinanza europea in 
genere; ma in essa non si specificavano le 
modalità né il numero di anni occorrenti 
per una richiesta di acquisizione di tale cit­
tadinanza. A seguito di quella tale propo­
sta, ad ogni modo, si è creato in seno alla Co­
munità il problema dei diritti civili e polliti ci, 
istituendosi immediatamente un gruppo di 
studio ad hoc, dui quale ha iniziato ad affron­
tare la questione e la sta esaminando proprio 
in questi giorni. L'anno scorso abbiamo sotto­
posto i vari problemi al Consiglio dei rap­
presentanti permanenti: poiché trovavamo 
difficoltà in alcuni settori abbiamo cercato 
di limitare i nostri studi al diritto di voto 
« amministrativo », come dicevo, per l'ele­
zione dei consigli comunali, come punto di 
partenza per sviluppare successivamente la 
rivendicazione degli altri diritti. 

C A L A M A N D R E I . Il sottosegretario 
Foschi, nella sua comunicazione generale 
introduttiva, ha dedicato un'attenzione spe­
cifica a tutto il fenomeno della cosiddetta 
« nuova emigrazione », cioè all'emigrazione 
di lavoratori e di tecnici prevalentemente 

collegata con lo sviluppo dell'attività delle 
impretse italiane all'estero. Vorrei chiedere 
ai direttori generali se e quali misure di 
adeguamento, da parte delle rispettive di­
rezioni generali, siano all'esame o in via di 
attuazione, in rapporto, appunto, alle esi­
genze della « nuova emigrazione » ed alla 
necessità di fornire ad essa, in modo ade­
guato, i servizi di cui ha bisogno. 

Dall'esposizione del ministro Ferraris ab­
biamo avuto l'indicazione di un piano ten­
dente a concentrare al massimo i mezzi e le 
forze, oltre che nella direzione della promo­
zione del commercio, anche in quella della 
tutela dell'emigrazione. In tale quadro, ver­
ranno specificamente prese in considerazio­
ne anche le esigenze della nuova emigrazio­
ne? E, più ampiamnte, che cosa si pensa di 
tare e che cosa si sta facendo al riguardo? 

La seconda domanda che desidero rivol­
gere riguarda il programma di copertura de­
gli organici, di cui il ministro Ferarris ci 
parlava. Una domanda, per la verità, so­
stanzialmente superata da quanto lo stesso 
ministro Ferraris ci ha detto sul piano ten­
dente, appunto, a concentrare le forze e i 
mezzi al fine di superare o quantomeno ri­
durr© certe lacune. Ma, allo stato attuale 
delle cose, in che termini corrisponde il fe­
nomeno negativo della scopertura degli or­
ganici alla consistenza delle comunità ita­
liane emigrate? Vi sono, cioè, casi di con­
traddizione stridente tra la consistente pre­
senza di una comunità emigrata e, invece, 
una consistente scopertura di organici? Op­
pure vi è già una corrispondenza positiva. 
sia pure nel senso che si è cercato di man­
tenere la scopertura al minimo laddove le 
comunità emigrate sono più consistenti? 

La terza domanda riguarda gli interven­
ti di emergenza, di cui ci parlava il diret­
tore generale del'emigrazione. È possibile 
farci comprendere, quando scatta la neces­
sità di un intervento di emergenza in rela­
zione a situazioni che si presentano spesso 
in modo repentino in determinati paesi, e 
particolarmente nei paesi in via di sviluppo, 
quale è la trafila attraverso la quale, parten­
do sempre, ovviamente, da un livello deci­
sionale politico, si arriva a mettere in moto 
un adeguamento dei servizi dell'emigrazione 
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e del personale a tale livello di emergenza? 
Siccome il manifestarsi di tali situazioni cor­
risponde a questa fase mondiale di assesta­
mento travagliato, di transizione e di ricerca 
di nuovi assetti, per cui, anche se possiamo 
augurarci che casi del genere non si molti­
plichino, dobbiamo tuttavia prevedere che 
non saranno rari, vorrei sapere se non si 
pensa di predisporre organismi che siano in 
grado di entrare subito in funzione a questo 
scopo per interventi di emergenza, già in 
'linea di massima programmati. Il direttore 
generale dell'emigrazione ci ha parlato di 
quanto è stato fatto per il rimpatrio di con­
nazionali dall'Etiopia e dall'Eritrea. 

Non si pensa ad un provvedimento di ca­
rattere più ampio, più generale, che in qual­
che modo copra i rischi futuri e possibili 
di comunità emigrate che vengano a trovarsi 
in analoghe situazioni? 

SARACENO. Risponderò a quella 
parte delle sue richieste che più specifica­
mente concerne la mia direzione generale, 
senatore Calamandrei. 

Lei anzitutto ha affrontato giustamente il 
problema della « nuova » emigrazione. Anche 
noi siamo molto attenti a questo fenomeno 
che non è fenomeno nuovo nei movimenti 
della nostra gente. Mentre prima si trattava 
solo di qualche centinaio di operai che an­
davano in missione all'estero con qualche 
impresa italiana, oggi, invece, si tratta di 
migliaia se non di decine di migliaia di ita­
liani che vanno al seguito di nostre imprese 
o di imprese straniere. 

Il fatto nuovo è la contemporaneità di 
questa emigrazione. Si tratta, in fondo, di 
nostri tecnici che emigrano per due, tre, 
quattro anni, finché non siano ultimati i la­
vori della diga, del ponte e via dicendo. Evi­
dentemente ci siamo preoccupati e ci preoc­
cupiamo di questo problema. Posso dirle 
che proprio la mia Direzione generale ha ri­
preso in esame uno schema di provvedimen­
to per regolare l'espatrio e lo status di que­
sti nostri lavoratori. Si tratta di un prov­
vedimento al quale provvisoriamente abbia­
mo messo come titolo « Lavoratori italiani 
al seguito di imprese italiane o imprese stra­
niere all'estero », che attualmente è in fase 

di concertazione. Posso assicurarle che ab­
biamo fatto varei riunioni e che stiamo ap­
profondendo tale provvedimento — che ov­
viamente è un provvedimento interno — per 
regolamentare la materia, per regolare il 
contratto di lavoro, i rapporti di lavoro e 
offrire determinate garanzie ai connazionali 
che vanno all'estero sotto questa forma. 

Aggiungo subito che c'è un problema più 
delicato, quello della sicurezza sociale, che 
difficilmente possiamo risolvere da soli con 
un provvedimento interno. Infatti, stiamo 
prevedendo anche di intavolare trattative, 
quanto meno con i paesi nei quali vi è un 
maggior numero di italiani, per stipulare 
degli accordi di sicurezza sociale ad hoc. 

In conclusione, direi che abbiamo appro­
fondito concretamente il problema, da una 
parte con un provvedimento interno — che 
spero possa essere pronto presto — per re­
golare il contratto di lavoro e il trattamen­
to del nostro connazionale che va all'estero, 
sotto questa nuova forma, dall'altro preve­
dendo anche di completare la tutela del con­
nazionale stesso co ndegli accordi di sicurez­
za sociale. Ciò a prescindere dal fatto che, 
come lei sa, anche il nuovo provvedimento 
sulla riforma sanitaria dovrebbe venire in­
contro ai connazionali che vanno all'estero 
in particolari situazioni, in quanto prevede 
che, laddove i connazionali abbiano un trat­
tamento previdenziale inferiore a quello ita­
liano, debba intervenire il Governo italiano. 

Come dicevo, comunque, stiamo preveden­
do di intavolare dei negoziati con gli stati 
dove è maggiore il numero dei nostri con­
nazionali (in pratica parliamo dell'Iran), per 
regolare anche la sicurezza sociale, e il re­
clutamento. 

Sul piano della rete consolare, lascio al 
collega Ferraris il compito di rispondere. 
Vorrei invece continuare a rispondere sul 
terzo punto, quello degli interventi di emer­
genza. 

C A L A M A N D R E I . Lei ha citato 
ora l'Iran a proposito della eventualità di 
un accordo per la sicurezza sociale. 

Il nominare l'Iran fa venire subito alla 
mente il grosso progetto di Bandar Abas, in 
parte già trattato e concordato, in parte an-
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cora oggetto di trattative, che potrà impe­
gnare per anni lavoro e tecnica italiani in 
quel Paese (ne conosciamo, peraltro, più o 
meno i termini). In relazione a questo gros­
so, se non colossale progetto, io vorrei chie 
de re: la Direzione generale dell'emigrazion„ 
sta tempestivamente studiando fin da adesso 
quali servizi — sia pure di carattere tempo­
raneo ma in grado di rispondere alle esi­
genze di una comunità lavoratrice emigrata 
che temporaneamente potrà trovarsi in 
Iran — mettere in opera in quel Paese per il 
periodo in cui lavoratori e tecnici italiani 
saranno là, in alcuni casi anche con le loro 
famiglie? 

SARACENO. Senatore Calamandrei, 
lei tocca un aspetto specifico, quello cioè 
dei servizi per queste collettività. I problemi 
di cui ho parlato io (non so se sono stato 
chiaro in proposito) erano relativi alla que­
stione giuridica. 

C A L A M A N D R E I . D'accordo. Mi per­
metta, però: il sottosegretario Foschi ha 
evocato l'esistenza di questo problema. Par­
lando della nuova emigrazione, egli si è in­
fatti soffermato proprio sull'esigenza di af­
frontare le questioni relative ai problemi 
delle case delle scuole e degli altri servizi 
per questi nuclei. Io le chiedevo appunto 
se, in un caso specifico abbastanza macro­
scopico come questo, alla Direzione genera­
le dell'emigrazione è all'esame o si sta con­
siderando qualcosa in questo senso. 

F E N O A L T E A . Signor Presidente, mi 
scusi se mi inserisco nel dibattito. Se si 
tratta di ditte italiane (ignoro esattamente 
la questione), la soluzione non potrebbe es­
sere, per il Governo italiano, quella di chie­
dere alle ditte italiane di pensare ad alle­
stire questi servizi? 

C A L A M A N D R E I . Questa potrebbe 
essere la risposta. Ma se una risposta c'è, 
vorrei averla dal Direttore generale e non 
dal collega Fenoaltea. 

SARACENO. Noi naturalmente ci 
siamo posti il problema e come ci poniamo 
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quello generale, ci poniamo anche quello 
specifico. Io ho trattato il tema sulla linea 
generale riferendomi alla legislazione italiana 
che dà certe garanzie ai nostri connazionali. 
La legislazione interna viene già incontro ad 
alcune esigenze, poiché prevede che il lavo­
ratore italiano che va all'estero abbia deter­
minate garanzie in certi settori: ad esem­
pio l'alloggio, oppure il diritto di godere di 
due mesi di vacanze l'anno, e così via di se­
guito. Tutto questo su un piano generale, che 
riguarda tutti. Sul piano specifico invece, i 
servizi di cui parla il senatore Calamandrei 
si risolvono in alloggi (a questo proposito 
in certi posti è l'impresa medesima che de­
ve provvedere, altrimenti nessuno parte) e 
in scuole (per questo aspetto noi operiamo 
con quei tipi di scuole di cui parlavo, ma 
soprattutto con quelle scuole private sovven­
zionate che funzionano presso molte imprese 
italiane). 

Esistono dunque un problema degli allog­
gi, un problema delle scuole ed un proble­
ma della sicurezza sociale. Il problema del­
la sicurezza sociale è forse quello che ci 
preoccupa maggiormente anche perchè è ne­
cessario che, oltretutto, vi siano sul posto 
i medici. Il vero problema per una grossa 
impresa, non è tanto il fatto di concludere 
un accordo di sicurezza sociale che offra, in 
Iran, tutte le garanzie, quanto che in Iran, 
presso i cantieri, vi siano i medici per effet­
tivamente assistere i nostri operai. Questo 
è il problema che ci preoccupa più sul lato 
sostanziale che non sotto il1 profilo giuridi­
co che, secondo me, viene risolto senz'altro. 
Credo che tutto questo sia stato sufficiente 
per rispondere alla domanda sull'argomento. 

Per quel che riguarda gli interventi di 
emergenza, senatore Calamandrei, lei ha po­
sto naturalmente il problema su un piano 
vasto, perchè è necessario distinguere tra i 
vari interventi di emergenza. Ho parlato (per­
chè ho voluto offrire un esempio) dell'inter­
vento di emergenza in Etiopia perchè si è 
trattato di un intervento particolarmente pe­
sante sotto varii aspetti. Vi sono poi anche 
interventi di emergenza limitati a determi­
nate circostanze: come per esempio quelli 
per il disastro aereo avvenuto in Turchia 
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l'anno scorso o per il terremoto in Roma­
nia. Va sono per tali circostanze degli inter­
venti particolari con i quali poter venire 
incontro a queste esigenze. Naturalmente 
è difficile stabilire una regola. L'intervento 
di emergenza che deriva da una circostanza 
immediata quale può essere un terremoto 
o una catastrofe naturale, evidentemente 
non può essere pianificato: si viene perciò 
incontro alle necessità a seconda dei oasi. 

Par quel che riguarda invece gli interventi 
di emergenza in senso più ampio, posso dir­
le che essi vengono evidentemente studiati 
e programmati sulla base delle previsioni che 
si possono fare in relazione alila situazione 
politica di un paese. Lei mi ha inoltre chie­
sto come scattano tali 'interventi. Tali inter­
venti scattano evidentemente con una deci­
sione politica e dopo una concertazione at­
traverso ile amministrazioni interessate. Natu­
ralmente non siamo stati tranquilli di fronte 
alla situazione dell'Etiopia (ritorno nuova­
mente su questo esempio). Noi avevamo già 
tracciato e concertato un piano di inter­
vento- al momento opportuno siamo entrtai 
rapidamente in azione. Avevamo previsto il 
rientro di tutti — se è questo che lei vuole 
sapere — avevamo previsto gli aerei e ave­
vamo anche trovato il denaro necessario. 

Posso anche dirle che a volte si creano 
preoccupazioni per la situazione in altri Pae­
si in via di sviluppo come questi che ho 
citato. È inutile dire che a un certo punto 
ci siamo anche peroccupati della situazione 
in Somalia. Si fanno dei programmi, ma 
essi diventano operativi nel momento in cui 
ovviamente si aggrava la situazione; a tal 
fine occoorre però una decisione politica. 
Credo che noi funzionari abbiamo il compi­
to di prevedere, di intuire quali sono i po­
sti in cui possono determinarsi delle situa­
zioni di emergenza: cerchiamo pertanto di 
prevederle in modo da non essere trovati 
impreparati per quanto possibile, senatore 
Calamandrei, perchè a volte si verificano 
eventi imprevisti che colgono di sorpresa un 
po' tutti. Seguendo però in genere l'evol­
versi della situazione politica nei vari paesi, 
si possono fare per lo meno delle ipotesi. 
Per quel che concerne la mia Direzione ge­
nerale, posso dirle che stiamo assai attenti 
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nel seguire la situazione politica di molti 
paesi, specialmente quelli in via di sviluppo, 
onde poter essere (in grado di intervenire al 
momento opportuno. 

FERRARIS. Vorrei aggiungere qual­
cosa a quanto detto dal collega Saraceno 
sugli interventi di emergenza, in relazione 
anche alla situazione delle nuove collettività 
nel terzo mondo. Detto sia pur brevemente, 
l'inconveniente nel quale ci dibattiamo per 
quanto riguarda i nostri uffici consolari e 
le nostre rappresentanze ove non ci siano 
uffici consolari nei paesi del terzo mondo, 
è di avere delle strutture così esili da non 
riuscire ad affrontare i casi di emergenza. 

In altri termini, ove si creassero casi di 
emergenza nei Paesi del /terzo mondo, ove 
vi sono strutture così esili, ridotte a tre o 
quattro persone, tali strutture non sarebbero 
in grado di affrontare quei casi Stiamo 
vedendo quale dramma si sta creando ad 
Addis Abeba, dove una parte del personale 
vuole andarsene e quello che è stato evacua­
to da Asmara vuole rientrare. Si creano, per­
tanto, in questi Paesi del terzo mondo, situa­
zioni di deficienza di personale e di strut­
ture difficilmente risolvibili. In risposta al 
senatore Calamandrei potrei citare due o 
tre cifre: il nostro personale all'estero è con­
centrato per il 46 per cento nell'Europa oc­
cidentale e aggiungendo l'Europa orientale 
arriviamo ad una concentrazione in Europa, 
dal 54 per cento circa di tutto il personale. 
Certo il dato statistico non è del tutto com­
pleto perchè in Occidente vi sono Parigi, 
Londra e Bonn, ma intende dimostrare che 
vi è una propensione del personale a ser­
vire nei Paesi europei per motivi chiara­
mente comprensibili. 

Qual è lo sforzo che noi intendiamo perse­
guire, per il quale, direi, che anche le or­
ganizzazioni sindacali ci seguono? È quello 
di cercare di decentrare al massimo il nu­
mero degli addetti nelle rappresentanze di­
plomatiche occidentali, creare una struttura 
consolare nei Paesi comunitari che sia tale 
da sostenere anche l'impegno delle elezioni 
europee, le quali non sono solo un fatto ma 
sono la determinazione di un processo che 



Senato della Repubblica 59 — VII Legislatura 

3a COMMISSIONE 2° RESOCONTO STEN. (22 novembre 1977) 

si proietta per anni, per sempre e che esige 
strutture permanenti; inoltre, è lo sforzo 
di' cercare di ridurre il personale in tutte 
quelle rappresentanze extra-europee dove 
non è indispensabile per riversarle nei Paesi 
del terzo mondo. 

Per esempio, attualmente stiamo cercando 
di sopprimere un certo numero di uffici che 
ci sembrano meno utili in Europa, ma al 
tempo stesso dobbiamo istituirne altri come 
stiamo facendo a Teheran. Ma soprattutto 
stiamo cercando di rimpolpare, di far rigal­
leggiare tutta una serie di reti consolari che 
erano andate affondando. Così in Brasilie e 
in Argentina, dove si sono determinate si­
tuazioni quanto mai incancrenite e difficili 
da risolvere. 

Questa è la risposta che posso dare alle 
domande del senatore Calamandrei; e vorrei 
aggiungere che lo sforzo cui tendiamo — fat­
to in buona fede e la cui impostazione è 
condivisa, ripeto, anche dalle organizzazio­
ni sindacali — urta tuttavia contro una cer­
ta resistenza umana, particolarmente viva, 
da parte del personale per ragioni anche 
comprensibili ma che rendono il nostro com­
pito certamente non agevole. A questa resi­
stenza, poi, si accompagna anche una certa 
difficoltà a spostare il personale da troppi 
anni in una stessa sede: purtroppo l'orien­
tamento della legislazione a tutela del lavoro 
facilita questo fenomeno che è sostenuto an­
che dalla procedura amministrativa talvolta 
in marnerà persino estrema. 

Il senatore Calamandrei citava il caso di 
Bandar Abàs, e a questo proposito vorrei 
completare quanto ha già detto il ministro 
Saraceno sulla sicurezza sociale, gli alloggi e 
le scuole; vi è un altro aspetto di queste 
collettività ed è quello di una struttura di 
apporto ufficiale da parte dello Stato per­
chè non si tratta soltanto di 200 o 300 per­
sone che, come nel caso della diga del Ka-
riba, lavorano nella savana, nella giungla 
senza alcun collegamento con il Paese. Con 
il passare degli anni si formano vere e pro­
prie comunità non possono appoggiarsi sol­
tanto all'impresa per la quale lavorano. Per 
esempio a Belo Horizonte la Fiat alimenta 
una comunità che, ormai, va al di là della 

Fiat stessa. Ci troviamo di fronte ad un 
tipo di comunità del tutto nuovo e desti­
nato a durare nel tempo, oltre la conclu­
sione dei lavori affidati ad un'impresa. Se 
Bandar Abàs, nel tempo, diventerà una città 
con milioni di abitanti dobbiamo tener con­
to che, tra questi, molti saranno gli italia­
ni e, guardando ài futuro, dobbiamo preoc­
cuparcene. 

A R T I E R I . Aggiungo a quelle dei 
colleglli le mie congratulazioni per la chia­
rezza, acutezza e sinteticità che hanno in­
formato la relazione testé espostaci. 

Desidero formulare una domanda, che for­
se è sorretta da una notevole ingenuità. Il 
ministro Saraceno ha fornito un primo schiz­
zo delle difficoltà inerenti alla organizza­
zione di strutture poderose e onerose per la 
raccolta dei voti italiani all'estero in occa­
sione delle elezioni del Parlamento europeo. 
Ha accennato a trattative locali, bilaterali 
con i diversi Paesi della Comunità economi­
ca europea che si stanno svolgendo e si 
svolgeranno sulla base diun notevolissimo 
dispendio per il bilancio dello Stato. Ora, 
la mia ingenuità dipende dal fatto che mi 
rendo conto dei dissesti e di disservizi po­
stali che soffriamo all'interno del nostro 
Paese, tuttavia vorrei sapere perchè l'Ita­
lia rinuncia al metodo del voto per corri­
spondenza, adottato da un notevole numero 
di nazioni civili alle quali noi non siamo in­
feriori? 

SARACENO. Senatore Artieri, na­
turalmente capisco i motivi che la spingono 
a pormi questa richiesta, però non bisogna 
dimenticare che il problema del voto per 
corrispondenza assume due aspetti: uno giu-
ridico-costituzionale (ci sono dei pareri di­
scordi in proposito) ed un aspetto politico 
contingente. Mi pare che siano in discus­
sione attualmente alla Camera vari provve­
dimenti riguardanti il voto degli italiani 
all'estero e mi pare, inoltre, che finora non 
sia stato raggiunto un accordo per unificare 
tutti questi provvedimenti. Non sta a me, 
certo, dare giudizi su questo problema, ma 
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mi pare che non ci sia — a prescindere da 
valutazioni di carattere giuridico-costituzio-
nale del problema — un accordo politico sul 
voto per corrispondenza. 

Ritengo — perchè ancora il disegno di 
legge non è stato presentato al Parlamento 
— che questo orientamento di far votare i 
nostri connazionali presso strutture locali 
risponda ad una esigenza di carattere pra­
tico e anche di sicurezza. Ritengo, inoltre, 
che bisogna fare in modo che questo voto 
dei nostri connazionali all'estero nei vari 
paesi di residenza della Comunità non sia 
attaccabile giuridicamente e costituzional­
mente e sia praticamente e politicamente 
attuabile. 

Ma, ripeto, sull'aspetto politico non è mio 
compito dilungarmi. Pare che ci sia un di­
battito parlamentare sul piano nazionale: vo­
tano, non votano per corrispondenza? 

A R T I E R I . Non ho posto la domanda 
per creare difficoltà; era proprio una delu­
cidazione di ordine tecnico. Perchè, in pae­
si di altra civiltà, ma di una civiltà nella 
quale siamo inseriti e di cui facciamo parte 
(magari, nella presente circostanza, non pos­
siamo dire che il grado della civiltà corren­
te in Italia sia uguale a quello della Ger­
mania o degli Stati Uniti!) si effettua que­
sto voto per corrispondenza? Perchè si ef­
fettua in Germania federale e non si può 
effettuare in Italia? Questo non riesco a ca­
pirlo. 

P R E S I D E N T E . È questa una do^ 
manda che il ministro Saraceno potrebbe fa­
re a noi. 

A R T I E R I . Tecnicamente, come av­
viene? Avviene come per la spedizione di 
una lettera? Cosa fa il tedesco che si trova, 
ad esempio, in Uganda e che manda il suo 
voto per Strauss? Che cosa fa? Imbuca la 
scheda che gli dà il consolato o l'ambasciata? 

P R E S I D E N T E . Al tedesco è con­
sentito votare per corrispondenza, ma solo 
per i residenti nei vari paesi della Comunità, 
come l'Italia. 
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Senatore Artieri, capisco perfettamente i 
motivi della sua richiesta, ma a questo pun­
to debbo ricordarle che qui abbiamo un 
funzionario che riceve delle direttive politi­
che; il Governo ha dato una direttiva po­
litica ed un orientamento; ha detto ai suoi 
funzionari: orientatevi, studiate il proble­
ma secondo queste indicazioni. Quando il 
Governo porterà in Parlamento il proble­
ma, allora, in quella sede, chiarirete ogni 
aspetto politico. 

P I E R A L L I . Mi associo al ringra­
ziamento, non solo per la relazione, ma an­
che per le risposte che sono state date sulle 
questioni che hanno posto i colleghi e che 
sono di interesse generale. Vorrei fare una 
domanda al ministro Saraceno, sempre a 
proposito del voto in occasione delle ele­
zioni del Parlamento europeo. Lei ha insi­
stito più di due volte giustamente dicendo 
che vi siete mossi per una direttiva politica. 

SARACENO 
del mio Ministero. 

Intendo la direttiva 

P I E R A L L I . Vorrei sapere se sono 
state date indicazioni ad avere contatti con 
gli altri Paesi comunitari soltanto su que­
stioni tecnico-organizzative, di come si al­
lestiscono i seggi e di come può votare que­
sto milione di italiani, oppure se sono state 
date indicazioni per constatare le condizioni 
e la sicurezza di collaborazione preliminare 
al voto. Parlo delle questioni che concernono 
tutte le possibilità di organizzazione della 
propaganda elettorale, sia per quanto ri­
guarda la distribuzione e l'affissione di ma­
nifesti, sia le trasmissioni radiofoniche e (te­
levisive ed altre cose di questo genere. Vor­
rei sapere se sono state date anche queste 
indicazioni o no. Nel caso siano state date, 
a che punto siamo? 

SARACENO. Lei sa che l'operazione 
sul piano internazionale è cominciata con 
la missione di sondaggio Guazzaroni. Posso 
assicurarle, del resto, che l'ambasciatore 
Guazzaroni ha già riferito in sede di Com­
missione alla Camera dei deputati sull'esito 
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della sua missione. L'ambasciatore Guazza-
ronii, nella sua missione di sondaggio, aveva 
avuto istruzioni non solo per accertare la 
collaborazione per l'istituzione dei seggi elet­
torali, ma aveva avuto anche istruzioni per 
sondare la disponibilità per la propaganda 
elettorale. Naturalmente, vi sono sitate delle 
risposte diverse. Questo risulta anche dagli 
atti parlamentari della Camera. Questo è il 
punto di partenza, poi noi dovremo fare la 
seconda parte. Ho accennato a delle intese 
operative che ci ripromettiamo di fare paese 
per paese e che dovranno riguardare non 
soltanto l'organizzazione materiale, ma il 
complesso dell'operazione. È ovvio che chie­
deremo l'esercizio di queste libertà nell'or­
ganizzazione delle elezioni. Non posso dirle 
fin d'ora quali saranno i limiti entro cui 
potranno avvenire queste intese, perchè non 
abbiamo ancora comincato; probabilmente, 
saranno diverse da paese a paese. 

P I E R A L L I . Però, la mia domanda 
non riguarda solo la libertà di esercizio fat­
ta con mezzi nostri, ma se c'è anche una 
disponibilità a mettere a disposizione le strut­
ture di quel paese, come, per esempio, cer­
te ore di trasmissione televisiva. Oppure no, 
perchè si può anche rimediare in altro modo? 

SARACENO. In dettaglio non mi 
risulta che se ne sia parlato. Si è affron­
tato il problema in termini più generali, in 
occasione della missione Guazzaroni, chie­
dendo se vi era una certa disponibilità a 
venirci incontro. Tale disponibilità è stata 
registrata in misura diversa, a seconda dei 
vari paesi: ora si deve vedere come concre­
tarla e, ovviamente, chiederemo il massimo 
perchè ci si raccordi il più passibile alle ele­
zioni che hanno luogo in Italia. 

F E N O A L T E A . Vorrei avere qual­
che precisazione. Il cittadino italiano in 
Germania, in sede di elezioni europee, de­
ve votare necessariamente per i candida­
ti italiani; oppure — come potrebbe es­
sere ammesso, data l'europeizzazione del 
partiti — può voltare per i candidati tede­
schi? O è necessaria una legge speciale? 

D ' A N G E L O S A N T E . Il testo del­
l'Atto lo prevede. 

SARACENO. Vorrei chiarire. Esi­
stono due problemi diversi: secondo gli ac­
cordi attuali — l'Atto di Bruxelles — si vota 
per liste nazionali e solo nella seconda fase, 
solo nelle elezioni che oggi si prevede avran­
no luogo nel 1982, il problema avrà solu­
zione diversa. Bisognerebbe però risolvere 
anche il problema dei seggi, in modo da 
consentire agli italiani di non dover tornare 
in Italia per votare. 

M A R C H E T T I . Desidero anch'io 
ringraziare i direttori generali del Ministero 
degli affari esteri intervenuti oggi alla no­
stra indagine, compiacendomi per le idee 
ed i propositi enunciati in favore degli emi­
grati. Per quanto riguarda, però, la realtà 
politica ed arnministrativa attuale del ser­
vizio non posso che dichiararmi insoddisfat­
to, come del resto gli stessi ministri Sara­
ceno e Ferraris e tutti i componenti della 
Commissione. 

Mi piace comunque sottolineare il fatto 
che esiste un'identità di vedute e propositi 
tra le due direzioni generali, specie per quan­
to riguarda la nuova tendenza a seguire di 
più l'emigrato, con forme di partecipazione, 
oltre che di protezione :il concetto di pro­
tezione caritativa è del resto superato, dato 
che quasi tutti gli emigrati si trovano in con­
dizioni economiche notevolmente superiori 
a quelle in cui si trovano i lavoratori nel 
nostro Paese. I frontalieri, ad esempio, gua­
dagnano in Svizzera circa un milione al 
mese; hanno però in compenso seri e gravi 
problemi: da quello della insicurezza del 
posto, alla mancata concessione del sussi­
dio di disoccupazione, per finire al disagio 
di essere impegnati nel passaggio della 
frontiera due ore al mattino e due ore al­
la sera, ed è di tali problemi che ci si do­
vrebbe effettivamente preoccupare in ma­
niera concreta. 

La questione più rilevante, secondo me, è 
quella di far sì che l'utilizzo dei pochi mezzi 
e uomini a disposizione delle sedi estere ab-
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bia luogo nel modo migliore. Ho sentito mol­
te volte comunità e comitati di assistenza 
consolare lamentare il fatto, del resto posto 
in rilievo anche dalla stampa, che i mezzi 
finanziari o non giungono o giungono con 
molto ritardo, il che costituisce un pro­
blema da risolvere in sede ministeriale. Lo 
stesso dicasi per quanto riguarda la caren 
za di uomini, a proposito della quale chie­
do se non sia possibile, accanto ad una 
« operazione mezzi », procedere anche ad 
una « operazione uomini », integrando gli 
organici del personale o, quantomeno, ren­
dendo intanto almeno presenti le unità 
previste degli organici attuali. Non sareb­
be, ad esempio, possibile una supplenza 
provvisoria, o un tipo di sburocratizzazio­
ne, al servizio delle rappresentanze estere? 
Svecchiamento significa in fondo sburo-
cratizzazione; per cui, se non fosse possi­
bile ricorrere alle supplenze, si potrebbe 
appunto ricorrere alla sburocratizzazione 
delle rappresentanze stesse, usando la par­
tecipazione volontaria delle collettività in­
teressate, ovviamente morto più entusia­
ste e preparate nei confronti di questo la­
voro. Basti pensare ai sindacati, ai patro­
nati ed anche al volontariato previsto dalla 
legge n. 1222, che è sempre presente, en­
tusiasta e favorevole alla suddetta parteci­
pazione, supplenza e sburocratàzzazione del­
le sedi estere. 

Noi esamineremo presto il provvedimento 
di proroga della legge n. 1222. Ora è neces­
sario ricordare che in tutti gli enti di pro­
mozione e di cooperazione internazionale 
con i paesi in via di sviluppo esiste un at­
teggiamento di critica contro le rappresen­
tanze all'estero, le quali li ignorano o, ad­
dirittura, li lasciano abbandonati. 

Per il resto sono d'accordo, come dicevo, 
con le idee ed i propositi qui espressi e 
spero vengano portati avanti, in modo che 
i compiti istituzionali dei consolati siano in­
crementati con nuovi tipi di servizi politici 
ed economici. In certe situazioni, oramai, 
conta più un'ambasciata in una nazione 
molto piccola ma ricca di petrolio che non 
un'ambasciata in un paese vasto e popola­
to ma povero di petrolio. 

Vi sono poi i problemi elettorali in paesi 
con molte presenze italiane. Io ho presen­
tato da parecchi anni un disegno di legge 
molto documentato concernente il voto ita-
Mano all'estero ed il tipo di impostazione 
delle votazioni stesse e mi meraviglia sen­
tire oggi dei parlamentari discutere ancora 
di certe questioni: ho infatti molti dubbi, 
come ho osservato anche al ministro For-
lani in sede di esame del bilancio, sull'op­
portunità di istituire una sezione elettorale 
ogni mille elettori, perchè ciò vorrebbe dire 
giungere a cifre pazzesche. Sarebbe allora 
preferibile pervenire ad un aumento degli 
iscritti nelle liste elettorali. Oltretutto, un 
discorso che può essere accettabile a livello 
comunitario diventa ridicolo a livello mon­
diale, perchè in quel caso, per andare a vo­
tare, si dovrebbero coprire distanze di mil­
le, duemila chilometri, contro i due o tre­
cento chilometri europei. 

Le preoccupazioni relative all'OIL sono 
preoccupazioni statunitensi. Gli Stati Uniti 
non hanno infatti mai ratificato le conven­
zioni dell'OIL, o, al massimo, ne hanno rati­
ficate quattro o cinque su centocinquanta 
circa; non mi si dica, quindi, che la loro 
presenza è necessaria. 

Con la convenzione 143 si parla di repres­
sione della mano d'opera clandestina. Pri­
ma ci fu la tratta dei negri, poi la tratta 
dei bianchi; io dico di firmarla senz'altro, 
la convenzione. La tratta dei bianchi per il 
lavoro nero è un male anche italiano e sia­
mo impegnati a combatterla. 

SARACENO. È stata firmata. 

FERRARIS. Ringrazio il senatore 
Marchetti per il suo intervento. Vorrei dare 
qualche breve risposta e qualche chiari­
mento. 

Il problema che lei ha posto mi trova par­
ticolarmente sensibile, perchè il ritardo nei 
finanziamenti di alcuni capitoli è uno dei 
tanti aspetti della inefficienza della macchi­
na ammiinistrativa. Posso dirle che stiamo 
approntando alcuni mezzi — nei limiti che 
la legge sulla contabilità dello Stato consen-
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te e che sono molto stretti — per cercare 
nel 1978 di ovviare a questo problema. La 
legge sulla contabilità dello Stato è molto 
complessa e prevede una serie di adempi­
menti che vanno purtroppo dalla Corte dei 
conti, per ogni miliardo, al contabile del 
portafoglio e ad una serie successiva di atti 
che fanno sì che un accreditamento impie­
ghi due mesi prima che arrivi a destinazione. 

Comunque, stiamo cercando un sistema 
il quale permetta, sotto forma di anticipa­
zioni, di mettere a disposizione dell'ufficio 
le somme in attesa del progetto formale. Non 
voglio entrare in dettagli tecnici, ma, ripeto, 
il problema esiste, è molto triste perchè è 
meglio dare subito poco piuttosto che dare 
in ritardo un po' di più. 

Sono d'accordo con lei circa l'importanza 
di un'ambasciata economica in un paese pic­
colo ma ricco, piuttosto che in un paese 
più grande ma che le stesse possibilità non 
ha. In questo senso, senatore, cerchiamo 
di muoverci e stiamo anzi facendo una cosa 
abbastanza nuova per noi — non per altri 
paesi —, cioè quella che chiamiamo in lin­
guaggio tecnico « la commercializzazione di 
alcuni posti consolari », vale a dire di al­
cuni uffici consolari dove esiste un proble­
ma di tutela ma anche di presenza commer­
ciale e quindi la necessità di crearle posti 
che siano commerciali. 

In poche parole, si tratta di far sì che 
presenza commerciale, presenza della comu­
nità, promozione e tutela delle stesse, non 
vadano disgiunte. 

Per quanto riguarda la 1222, non è mia 
competenza parlarne oggi. Non vi è dubbio 
(esprimo un parere personale) che sarebbe 
stato utile prevedere il volontariato, per 
esempio per l'insegnamento della lingua ita­
liana, almeno nei paesi del terzo mondo. 
Avrebbe facilitato moltissimo la presenza 
culturale italiana se avessimo avuto dei vo­
lontari per insegnare l'italiano nelle univer­
sità del terzo mondo, dove non troviamo 
personale di ruolo, ma potremmo trovare 
dei giovani volontari a livello di istruttori. 

A R T I E R I . Avete fatto questa richie­
sta? E con quale risultato? 

FERRARIS. Ho espresso soltanto 
un'opinione del tutto personale. 

Vorrei poi dire che è molto importante 
(e in questo l'aiuto del Parlamento sarebbe 
per noi essenziale) far sì che i nostri uffici 
consolari, le nostre rappresentanze diploma­
tiche, siano messi veramente in condizione 
di poter svolgere tutti i compiti. Basti pen­
sare che in Brasile, nonostante una rete con­
solare relativamente numerosa (sei o sette 
uffici) i nostri rappresentanti non hanno i 
mezzi per spostarsi, per capire che è inutile 
pretendere un'azione incisiva. Quest'anno 
abbiamo dovuto ridurre del 20 per cento i 
fondi a disposizione per i viaggi in Brasile 
all'interno della circoscrizione; e questo è 
un aspetto minore se si vuole, ma molto 
drammatico perchè non si può da un uffi­
cio centrale, formato di dieci persone, con­
trollare un paese o una regione che è forse 
due volte l'Italia. E questo è il caso dell'Ar­
gentina, della Australia, in cui sarebbe ne­
cessaria una rapidità di interventi, una mo­
bilità, la cui mancanza comporta, a parte 
l'invecchiamento, anche un certo scoraggia­
mento nei migliori, che sono tanti, perchè 
si vedono nell'impossibilità di fare quanto 
essi si sentirebbero di poter fare. È il caso 
del Canada, dove stiamo istituendo un nuo­
vo ufficio consolare per colmare la distan­
za ohe esiste tra Ottawa e Vancouver, che è 
forse di 8.000 chilometri. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro 
chiedendo di parlare, dichiaro conclusa la 
audizione. 

Ringraziamo il ministro Saraceno ed il 
ministro Ferraris per la loro esposizione 
e per le risposte ampie ed esaurienti da lo­
ro fornite. 

Il seguito dell'indagine conoscitiva è rin­
viato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 19,30. 
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